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			Preludio

			L’Anno delle Pergamene dei Monti Nether
Calendario delle Valli 1486

			Il sonno sembrava sempre più breve. Perché non era giunto il crepuscolo? Dov’era la notte? Se l’era persa durante i suoi molti pisolini?

			Aveva perso di vista il tempo stesso? Le pareva che la maggior parte della giornata fosse passata prima che il sole avesse raggiunto il punto più alto nel cielo… e perché quel punto più alto era così lontano sul fianco? Il sole le stava girando intorno? Perché le stava girando intorno?

			Lei sapeva che era solita conoscere quella risposta, ma adesso la cosa la lasciava semplicemente confusa.

			Nulla di tutto quello aveva un senso perché nulla era importante. Un tempo più lungo passato da sveglia significava semplicemente un tempo più lungo per avere fame, e anche più tempo per essere pronta a correre via da qualunque animale o mostro la vedesse.

			Quello era successo parecchie volte finché non era scesa giù dal fianco della montagna e aveva cominciato a percorrere quella pianura gelata… diretta a sud, così aveva pensato, anche se adesso non ne era così sicura.

			Il sole non stava aiutando, ma se lei avesse potuto semplicemente rimanere sveglia fino al calare della notte, sapeva che avrebbe potuto orientarsi servendosi delle stelle. Sembrava, comunque, che a prescindere da quanto a lungo avesse cercato di rimanere sveglia e muoversi, non poteva davvero far assomigliare quello a qualunque cosa che fosse simile al crepuscolo, e a prescindere da quanto breve le sembrasse il proprio sonno – persino la volta in cui aveva pensato di non avere dormito per niente – la luce dell’alba era già diventata quella del giorno prima che lei uscisse dalla grotta o dallo sperone coperto di neve sotto cui aveva trovato riparo.

			O forse era semplicemente ancora giorno, e non di nuovo, ma quello non aveva senso, tranne il fatto che l’avesse, e lei non sapeva dove andare e come andare.

			E adesso le stava venendo più fame. Terribilmente più fame.

			Era riuscita a sopravvivere grazie al sostanzioso pane ai funghi dei drow che aveva nella sacca per una settimana, razionandolo più che poteva fin dall’inizio, concedendosi però il nutrimento di cui aveva bisogno per procedere faticosamente su quel terreno arido. Contava i pasti per cercare di rendersi conto del passare dei giorni, e valutare così la distanza che stava coprendo, ma quei calcoli, come ogni altra cosa, si erano dissolti da qualche parte nei recessi dei suoi pensieri, persi nel sibilo monotono del vento gelido. Più che gelido… era freddo. All’inizio lei aveva pensato che quello fosse dovuto all’altitudine, ma no, persino con quelle pendici montuose decisamente lontane alle sue spalle, il vento era ancora freddo.

			Adesso il pane era finito da parecchio tempo. Lei aveva un po’ di vischio, e lo usava per creare ogni giorno, o ogni due giorni, delle bacche magiche, delle piccole sfere che la nutrivano e la saziavano e le risanavano persino qualunque piccolo taglio o contusione avesse riportato nel procedere attraverso quel luogo selvaggio e apparentemente senza vita. Ma il vischio non era inesauribile, e lei capiva che non sarebbe durato a lungo.

			Era stanca. Era confusa. Aveva freddo. Si sentiva smarrita.

			Abbassò lo sguardo sulla rozza lancia che aveva foggiato, una delle tante che aveva creato nei giorni – o nelle settimane… nei mesi o qualunque potesse essere stata la durata di quel periodo – in cui aveva vagato per quelle terre selvagge e abbandonate. No, il sole non era tramontato, perciò doveva trattarsi di ore, ma com’era possibile? Com’era possibile che lei fosse scesa da quella montagna ormai lontana, impiegando soltanto qualche ora?

			Ma dov’era il crepuscolo? Dov’era la notte?

			Ricordò la sua spada, la sua amica, la sua protettrice, la sua guida.

			Khazid’hea.

			«La Tagliente», mormorò attraverso le labbra screpolate, il nomignolo della potente arma. «La mia Tagliente».

			Ma non l’aveva apxpesa al fianco. Aveva solo quella lancia, che era a malapena efficace come un bastone da passeggio.

			Rifiutandosi di morire, vivendo soltanto con l’unico pensiero di vendicarsi del mago che l’aveva buttata attraverso un portale sul fianco di quella montagna coperta di neve, Doum’wielle Armgo pose cocciutamente un piede davanti all’altro. Doveva continuare a muoversi, doveva trovare qualche alternativa a quella sua fonte primaria di cibo.

			Perciò cosa?

			Perché là non c’era nulla da uccidere? Dov’erano gli animali? Dov’erano le piante? Non aveva visto una sola pianta da giorni, non da quando aveva lasciato le colline. Di tanto in tanto aveva notato un uccello, ma nessuno le si era avvicinato abbastanza perché lei lo potesse abbattere con un incantesimo o con un colpo di lancia.

			La cosa non aveva importanza. Lei doveva proseguire, doveva proseguire per la giusta strada.

			Se mai c’era una giusta strada.

			Era quasi certa di non stare muovendosi in cerchio. Grazie probabilmente al poco intuito rimasto nella giovane e malconcia mezz’elfa della luna e mezza drow, lei ricordò che le gigantesche montagne erano lontane adesso, sostituite da frammenti di pietre in un mare di neve, segnato da sporgenze rocciose simili a perpetue onde immobili, un quadro ghiacciato.

			Era così? Si chiese lei in tutta serietà. Era bloccata in un quadro? Un panorama ghiacciato di assenza di vita? O forse, più probabilmente, lei era stata scagliata attraverso il portale dell’Arcimago Gromph in un piano di esistenza sconosciuto, un luogo di gelo e neve, di giornate infinite dove il sonno non poteva prenderla, dato che quel bizzarro globo di luce che descriveva un arco nel cielo la sorvegliava continuamente, dileggiandola.

			Dileggiandola in continuazione! Quello era il mondo di suo padre drow capovolto. La sacra oscurità sostituita dal bianco infernale. Lei procedette barcollando attraverso la vuota distesa, con un pensiero che la assillava.

			Avrebbe mai più rivisto il cielo notturno?

			E poi quello accadde. In preda alla fame, con lo stomaco che brontolava, dato che le sue bacche diventavano meno efficaci intanto che il vischio svaniva, alla fine Doum’wielle vide che il sole calava per iniziare il proprio viaggio sotto all’orizzonte. Doveva scavare la sua grotta per la notte, pensò, e così si apprestò a farlo in preda all’entusiasmo di sapere che una lunga giornata stava giungendo al termine per ricompensarla con un sonno ben meritato.

			Ma il cielo non si oscurò davvero, e lei rimase a guardare in preda allo stupore mentre il sole proseguiva nel suo percorso, senza tramontare, senza scomparire, ma muovendosi piuttosto lungo l’orizzonte.

			E quasi subito dopo, alzandosi di nuovo in cielo! O, non di nuovo.

			Ancora.

			Lei salì nel buco che aveva scavato. Cercò di dormire, ma sapeva di essere condannata. Quello non poteva essere il suo mondo.

			«No», decise. «Questo è eterno tormento per Doum’wielle». Si faceva beffa di lei per l’eredità drow del padre, decise. Era un dileggio, un eterno dileggio, che la puniva per i peccati del padre.

			E Doum’wielle gridò e gridò nel vento, finché non poté più farlo e si accasciò esausta.

			E giacque là, tremando. E qualche tempo dopo, mangiò una bacca e uscì alla luce del giorno.

			Procedette a fatica poiché non aveva scelta.

			Ma nemmeno aveva alcun senso dell’orientamento. O una qualche speranza.

			Maledisse il sole a ogni passo, e lodò ogni nuvola che attraversava il cielo per offuscarlo, e proruppe in acclamazioni ad alta voce sotto le nubi temporalesche in quelle poche occasioni in cui comparvero, come se esse fossero le sue protettrici nella battaglia con la sfera infocata che non cedeva il passo alla notte.

			Tuttavia, lei stava avendo la peggio in quella battaglia. Il suo vischio morì. Non poté più preparare bacche. Non aveva pane. Poteva creare una fiamma, cosa che fece per tenersi al caldo e sciogliere un po’ di quell’infinito mare di neve, così da poter bere. Ma la cosa era temporanea. E ben presto anche quella magia si sarebbe dissolta.

			E poi si sarebbe dissolta anche lei. Dissolta in quel pianoro di neve e onde gelate di roccia e ghiaccio spazzate dal vento.

			Tutto era diverso da ciò che lei conosceva. Tutto era uguale.

			Bevve dell’altra acqua ottenuta dalla neve sciolta. Si riparò in piccoli antri che scavò nella neve.

			A un certo punto, in un momento che era lo stesso di tutti gli altri, Doum’wielle si imbatté in una crepa nel ghiaccio, una fenditura grande abbastanza per consentirle di calarsi giù. Debole e tremante, lei si tolse la sacca, e cominciò a scendere, e poi ancora. Un frammento di ghiaccio le si spaccò in mano e cadde giù rimbalzando.

			Lei si tenne in equilibrio e trattenne il fiato, ma cominciò a chiedersi cosa dovesse fare. Magari avrebbe semplicemente dovuto lasciarsi cadere giù e morire.

			Ma poi udì un tonfo.

			Più incuriosita che speranzosa, Doum’wielle continuò a scendere e trovò una certa focalizzazione nella propria mente confusa, quel tanto che bastava a creare una magica luce. Poi, a ogni movimento nella sua discesa, lei lanciò un altro incantesimo, una scarica di incredibile energia che incideva il ghiaccio e le consentiva un solido appiglio. Alla fine giunse in prossimità di un rivolo di acqua scura e cominciò a correre più lontano che poté lungo quella gola stretta.

			La quale gola si alzò e si espanse, e Doum’wielle intuì che si trattava sicuramente di qualcosa di più ampio che non una semplice gola. Mise le mani a coppa e bevve un sorso d’acqua, che poi sputò perché sapeva di sale. Lei era andata in precedenza alla Costa della Spada e sull’oceano… quell’acqua non era così salata, ma nemmeno era bevibile.

			Ma se quello era davvero un mare…

			Doum’wielle mise la mano nell’acqua fredda e lanciò un piccolo incantesimo di luce per creare una zona luminosa sotto di sé. Poi creò un’altra luce, su una piccola moneta che buttò in acqua, osservando la zona illuminata mentre quella scendeva.

			Aspettò.

			Vide del movimento, semplicemente uno sfarfallio di una piccola forma che guizzava attraverso quell’insolita luminosità.

			Doum’wielle cercò un appoggio sicuro e creò delle buche con i suoi incantesimi di luce su entrambi i lati della stretta voragine, nei punti dove poter appoggiare i piedi. Si tirò su una manica, mise la luce sulla mano e si chinò, poi immerse nell’acqua il braccio fino al gomito, trasalendo per l’impatto con l’acqua fredda. Aspettò.

			Una distorsione.

			File di minuscole saette schizzarono fuori dalle sue dita, un’orrenda presa che divenne una piccola sfera di bruciante energia, e lei gemette e ritrasse la mano. Se la stava massaggiando e guardando oltre quando dimenticò tutto il dolore, poiché un piccolo pesce comparve in superficie. Lei lo afferrò e se lo ficcò tutto quanto in bocca, tanto era affamata, senza preoccuparsi delle squame o delle lische, o del fatto che non fosse stato cucinato.

			Si preoccupò solo di trovarne altri!

			Il tempo non aveva importanza. Un altro pesce, e poi un terzo, e lei li divorò entrambi. Poi un altro, e un altro ancora, li sbatteva contro il ghiaccio per stordirli o ucciderli, ficcandoseli poi nelle tasche.

			E ne aspettò altri, pensando che avrebbe potuto restare là per sempre.

			Ma no, come poteva?

			Le ci volle parecchio tempo per capirlo, poiché non voleva andarsene… come poteva lasciare quel posto che le offriva del cibo?

			Accese e lasciò cadere un’altra moneta, e poi un’altra ancora. Poi una grossa forma si mosse attraverso quella luce che scendeva. Un pesce molto più grande. Lungo come il suo braccio.

			Doum’wielle prese un pesce dalla tasca e gli strappò via la pancia con un morso, estraendogli le interiora con i denti, poi buttò quel groviglio morente che si contorceva nell’acqua.

			Il pesce più grande, una trota iridea, emerse in superficie per cibarsene, e la mano di Doum’wielle si calò, afferrandola, facendola trasalire (e trasalendo lei stessa nel sentire di nuovo il freddo dell’acqua!). Accettò il dolore e lanciò di nuovo l’incantesimo, poi sollevò la trota iridea dall’acqua e la sbatté brutalmente più volte contro il ghiaccio finché non si mosse più.

			Allentò la cordicella della cintura e si legò quel premio alla vita, poi, non tenendo conto del dolore e del fatto di sentirsi stremata, risalì in qualche modo su per lo stesso fianco da cui era scesa. Non seppe per quanto tempo, quanto a lungo o quante volte dovette lanciare un piccolo incantesimo per mantenere salda la presa, ma alla fine riuscì a raggiungere di nuovo il mare di neve e ghiaccio.

			Il sole era ancora là a dileggiarla.

			Lei scavò un piccolo buco nella neve e vi strisciò dentro, sia per togliersi da quella luce implacabile che per trovare riparo da quel vento freddo, e per la prima volta da giorni – mesi? Anni? Da un’eternità? – dormì.

			Quando si svegliò, mangiò il pesce piccolo, mise quello grande nella sacca, e si avviò, tenendosi vicina alla voragine.

			Doveva continuare a muoversi.

			Doveva continuare a mangiare.

			Doveva continuare a muoversi.

			Doveva continuare a mangiare.

			Muoversi.

			Mangiare.

			Dormire.

			Bere.

			I suoi pensieri si ridussero soltanto a quello. Lei dimenticò perché.

			E perché la notte non giungeva? Dov’erano le stelle sotto le quali aveva danzato in… in quel posto precedente che adesso non aveva nome nei suoi ricordi?

			Molte volte in quella camminata apparentemente senza fine, Doum’wielle tentò di ricordare i propri incantesimi più potenti, ma senza riuscirci. A un certo punto, finì di mangiare l’ultimo pezzo del pesce grande, ma si sentiva troppo debole per tornare indietro nella voragine, o magari se ne dimenticò semplicemente, e si limitò a procedere, passo dopo passo sotto la luce abbagliante e inesorabile del sole e nell’incessante vento freddo.

			Non seppe quanto tempo dopo – aveva dormito quattro volte, ma quello non significava molto – il suo stomaco cominciò a brontolare di nuovo per la fame e le braccia cominciarono a penderle pesantemente lungo i fianchi. Ignorò la cosa per un bel po’, ma poi si rese conto, con suo grande orrore, che non stava più camminando accanto alla grande fenditura nella gigantesca massa di ghiaccio galleggiante.

			Si guardò in giro dappertutto, tentando di orientarsi, con lo shock provocato da quell’improvvisa situazione più pressante che le portava un attimo di chiarezza. Tentò di rintracciare i propri passi, ma le orme da lei lasciate stavano già scomparendo nell’incessante vortice di neve. Corse là intorno il più a lungo che poté, ma non riuscì a ritrovare quella fenditura, quel condotto che portava al mare così lontano sotto di lei, al pesce che le aveva fornito un po’ di sostegno.

			Non aveva idea di cosa avrebbe dovuto fare. Portò lo sguardo verso l’orizzonte, verso le montagne in lontananza, sebbene non potesse dire se quelle fossero persino le stesse montagne sulle quali era giunta all’inizio. La cosa non aveva importanza, poiché qualunque percorso era buono, e perciò smise di cercare di ricordare una cima particolare.

			«In linea retta», si disse, sebbene non fosse davvero sicura che quella potesse essere una buona cosa.

			E proseguì, ancora e poi ancora, poi dormì e proseguì di nuovo, e dormì ancora un po’.

			Doum’wielle era giunta a comprendere al di là di ogni dubbio che molte frazioni di tempo che lei era solita chiamare un giorno erano passate quando si rese conto di avere esaurito il proprio tempo e la propria forza. L’acqua ottenuta dalla neve sciolta non bastava più.

			Lei si lasciò cadere sulle ginocchia e gridò al sole, maledicendolo, rivendicando la notte.

			Lei voleva morire di notte.

			Non scavò nemmeno un buco per dormirci dentro. Si lasciò semplicemente cadere a terra e l’oscurità del sonno la invase.

			Poi un’oscurità più profonda.

			Doum’wielle non sapeva quanto tempo fosse trascorso quando riaprì di nuovo gli occhi, solo per ritrovarsi nell’oscurità. In una fredda, fredda oscurità.

			Cercò di alzarsi, o di girarsi, ma la guancia le era rimasta incollata al ghiaccio.

			Per la prima volta da quando aveva lasciato quella montagna dove l’Arcimago Gromph l’aveva buttata, Doum’wielle Armgo pianse. Pianse per la propria infelicità, per quella triste fine. Pianse per la madre tradita, che era stata lasciata agli orchi da suo padre quando lui aveva deciso di andare con Doum’wielle nell’oscurità.

			Pianse per Teirflin, il fratello assassinato. Che cosa aveva fatto? Si portò una mano agli occhi, aspettandosi di vederci sopra ancora il sangue di lui.

			Tentò di dirsi che Khazid’hea l’aveva indotta a farlo, che la spada aveva scelto un paladino, e che perciò a lei non era rimasta alcuna altra possibilità. Ma no, davvero non poteva indursi a biasimare la spada, o a odiarla, no. No, quello mai. Alla fine pianse, anche, per Khazid’hea.

			Avrebbe dovuto essere tra le sue braccia, stretta a lei mentre lasciava quel mondo.

			Quel mondo cupo.

			Quell’ultimo pensiero la colse di sorpresa. Tentò di nuovo di alzare il viso, di girare il viso, poi, non riuscendoci, posò la mano sul ghiaccio freddo e spinse improvvisamente con tutta la forza che poté trovare, liberandosi. Il dolore era atroce, ma la liberazione ne valeva la pena. Si mosse a fatica, girandosi sulla schiena e alzando lo sguardo verso il cielo, verso le nuvole e le stelle.

			Le stelle! Un milione, un milione di stelle!

			Il giorno era giunto al termine, alla fine.

			Con un grande sforzo, si tirò su, mettendosi seduta, e avvertì più distintamente il freddo pungente del vento.

			Mentre un freddo più profondo si insinuava in lei, si disse convinta di essersi svegliata solo per assistere alla propria morte, si disse che la sua mente aveva in qualche modo deciso che lei dovesse essere consapevole in quegli ultimi momenti.

			Adesso si sarebbe sdraiata e avrebbe di nuovo lasciato che il freddo si impossessasse di lei, decise, poiché quale altra scelta aveva? Ma mentre cominciava a farlo, Doum’wielle notò una strana luce là in basso nel cielo, lontano, alla sua sinistra, un diffuso bagliore giallo. Il suo primo pensiero fu che il cielo si stesse inghiottendo il sole, e che la notte stesse vincendo una qualche battaglia celeste.

			Ma poi si rese conto che il bagliore era sotto la sagoma della catena montuosa.

			Non poteva essere ciò che aveva supposto.

			Da qualche parte nel profondo dei suoi pensieri, udì sussurrare la parola “falò”, e con essa le giunse il ricordo che un falò significava altre persone.

			Con l’ultimo residuo di forza rimasto nel suo corpo emaciato e distrutto, Doum’wielle si mosse strisciando verso quella luce. Avanti e poi ancora avanti, così a lungo che si aspettò che il sole sorgesse, e pensò che quello fosse un qualche bagliore che preannunciava l’alba. Ma no.

			Poi la luce del falò tremolò e si spense davanti a lei, e lei accelerò il passo, lottando, pensando che ogni suo movimento sarebbe stato l’ultimo, avvertendo dentro di sé una sensazione di freddo che andava al di là di qualunque cosa avesse mai provato, un freddo tale da indurla a pensare che le sue mani e i suoi piedi fossero in fiamme.

			A testa bassa, la mezz’elfa avvizzita e morente finì strisciando quasi in un cumulo di neve, e in preda allo spavento, alzò lo sguardo e cominciò a girargli attorno… tranne che la sua mente non riusciva a rendersi effettivamente conto di ciò che stava vedendo. Quello non era un cumulo di neve naturale, ma un tetto a cupola quasi perfetto, e uno munito di una sorta di lunga tenda fatta di neve, che creava l’ingresso di una galleria.

			Senza nemmeno pensare ad altro che a proteggersi dal vento, Dom’wielle strisciò dentro. Si bloccò quando sentì una pelliccia, spessa e morbida, ma dopo un attimo di terrore, si rese conto che non si trattava di un animale, ma di una grossa coperta.

			Là dentro faceva caldo, più caldo di quanto avrebbe dovuto, lei pensò, dato che le pareti erano di neve.

			Non riusciva a capire.

			Ma nemmeno se ne preoccupava. Affondò il viso nella pelliccia e pianse, e si lasciò portare via dal mondo.

			Finché non udì un grugnito.

			Gli occhi le si spalancarono a guardare le zanne aguzze di una ringhiosa creatura canina che le stava ad appena pochi centimetri dalla faccia.

			Lei gridò e la creatura in parte abbaiò e in parte guaì, mentre un’altra cominciò a mordicchiarla sul lato opposto. Doum’wielle gridò di nuovo e si girò, colpendo disperatamente, e apprestandosi a tornare all’ingresso della galleria… scoprendo che due forme lo stavano bloccando. Umani, pensò, e uno reggeva una piccola lampada.

			«Aiutatemi», lei cominciò a dire, finché il più grosso dei due non si tirò indietro il cappuccio di pelliccia della pesante giacca.

			Decisamente non degli umani.

			Orchi.

			Di riflesso, Doum’wielle tese una mano ad afferrarli e creò la sua magia lampeggiante, colpendoli entrambi. Li spinse da parte mentre barcollavano in preda al dolore, e proseguì strisciando verso l’ingresso e la propria stessa vita.

			Dei denti aguzzi la afferrarono per un piede, e così lei sferrò un calcio alla bestia con la gamba libera, ma quando cercò di ritrarre quel piede, una mano robusta le bloccò la caviglia, trattenendola. Doum’wielle artigliò con quanta più forza poteva. Affondò le dita nel ghiaccio e nella neve, piangendo e gridando, nel disperato tentativo di liberarsi.

			Ma non aveva forza, e l’orco la attirò di nuovo a sé con estrema facilità. Lei tentò di voltarsi, ma tutti e due gli orchi le erano addosso, strattonandola, bloccandola, con i loro feroci animali che guaivano e ringhiavano, azzannandole i piedi.

			Gli orchi le stavano parlando, oppure parlavano tra di loro… a lei non importava e si limitò semplicemente a colpirli.

			Ma non serviva a niente; non poteva combattere contro di loro. L’avevano bloccata saldamente a terra. Le afferrarono i vestiti. Le strapparono via i vestiti. La spinsero giù sulla coperta di pelliccia dove all’inizio si era sdraiata.

			Una sensazione di disgusto colmò Doum’wielle quando sentì che i due le si erano sdraiati accanto, su entrambi i fianchi, con la loro sudicia carne di orchi contro la sua. Lei tentò di resistere, singhiozzando, finché non ci riuscì più.

			Quello era peggio del pianoro vuoto. Peggio del freddo e della fame. Avrebbe voluto fuggire dal proprio corpo, aspettandosi cose orribili.

			Ma gli orchi si limitarono a trattenerla e a spingersi contro di lei, e a coprire tutti loro con un’altra coperta di pelliccia, e l’orco femmina – poiché uno dei due era sicuramente una femmina – cominciò a cantare dolcemente all’orecchio di Doum’wielle, e quei suoni erano impressionanti.

			Perché erano dolci e melodiosi.




			fuori era ancora buio quando doum’wielle si svegliò, ma non molto lontano ardeva una candela, fornendo un po’ di luce. Lei era là al caldo sotto la spessa coperta di pelliccia, e sola.

			Quasi sola, si rese conto mentre si sforzava di mettersi seduta, poiché l’uscita della piccola struttura era bloccata da uno degli animali, un lupo di piccola taglia ma grasso, oppure non un lupo, si rese conto lei mentre si protendeva in avanti, ma qualcosa di più simile a un enorme tasso, munito però di troppe zampe, quattro su ogni lato! La sua folta pelliccia brillava di un riflesso dorato alla luce della candela, ma tutto ciò che Doum’wielle poté effettivamente vedere furono le sue zanne lunghe e aguzze, puntate verso di lei.

			Doum’wielle si ritrasse e la creatura simile a un tasso fece altrettanto, appallottolandosi, con le due zampe mediane su un fianco che si grattavano la folta pelliccia.

			Lei cercò di dare un senso a tutto quello. Dove si trovava? Che cosa le era accaduto? Sentendosi strana, abbassò lo sguardo e spinse via con un calcio la pelliccia che le copriva le gambe nude, poi rabbrividì nel vedere che i piedi erano neri e gonfi, ma macchiati da una qualche bianca lozione che non riconobbe.

			Lozione che aveva anche sulle mani, e lei le sfregò insieme, poi le annusò. Anche le sue dita erano nere, ma così come i piedi, non le facevano male. Che cos’era quella sostanza? Che cos’era quel posto?

			Si guardò in giro in cerca dei suoi abiti, ma non li vide. Vide, tuttavia, una scodella colma di una qualche sostanza vischiosa, posta accanto alla coperta. Tenendo un occhio puntato sulla strana creatura simile a un tasso, prese la scodella e vide che accanto c’era un cucchiaio di legno. Un aroma le colmò le narici, un po’ pungente e decisamente di pesce, ma non sgradevole.

			Doum’wielle non sapeva se quello fosse per lei, o se fosse persino del cibo, ma non aspettò di avere il permesso. Ne prese una cucchiaiata e se la ficcò in bocca, solo per trasalire in preda a una fitta di dolore mentre il grosso cucchiaio le faceva allargare le labbra screpolate e piene di tagli. Buttò a terra il cucchiaio e alzò la scodella, leccandone il contenuto, passando le dita sul fondo per poi mettersele in bocca così da non lasciare neanche una goccia. Nel farlo, sentì anche il sapore della lozione che aveva sulla mano e che le parve stupenda quando venne a contatto con le sue labbra.

			Un balsamo risanatore?

			«Won abo, a bik tiknik tu gahta bo», sentì dire da qualcuno all’ingresso, e nel voltarsi vide l’orco più grande, il maschio, che entrava piano piano.

			Doum’wielle parlava un po’ di orchesco, ma non aveva idea di cosa quello le stesse dicendo. Lo fissò giusto per un attimo, prima di rendersi conto che la coperta era caduta, lasciando vedere la maggior parte del suo torace nudo. Lei raccolse subito la coperta e fissò l’orco, ripromettendosi silenziosamente di combattere con lui fino alla morte se fosse andato da lei.

			Ma quello non accadde. L’orco sorrise e annuì, e distolse lo sguardo, poi alzò un involto, annuì di nuovo, e glielo gettò in grembo.

			I suoi vestiti.

			L’orco uscì e la guardia a otto zampe lo seguì. Doum’wielle tirò fuori i vestiti, fermandosi solo in preda allo stupore riguardo al fatto che fossero così caldi. Si mosse rapidamente per indossarli, poi frugò nei pantaloni e si rese conto che gli orchi avevano apparentemente scoperto e preso il piccolo coltello che aveva nella tasca. Tutto ciò che aveva erano quei pantaloni, la canotta e la camicia.

			Nessun cappotto o mantello o calze o scarpe.

			Sentì qualcuno che parlava là fuori e l’orchessa strisciò dentro. Poi cominciò a rivolgersi a lei in tono brusco e a indicarle i piedi, e quando lei si fermò, tentando di capire cosa dicesse, quella la afferrò per la caviglia e tirò la gamba sinistra verso di sé.

			Doum’wielle le sferrò un calcio con il piede destro, lo ritrasse, e si apprestò a colpire di nuovo, ma tenne la gamba piegata quando l’orchessa alzò la mano sinistra, portando davanti alla faccia una lancia molto grande, con una lunghissima punta bianca e decorata.

			«Meenago foto fo!» le disse bruscamente l’orchessa. Dietro di lei entrò il massiccio orco suo compagno.

			Doum’wielle lasciò ricadere la gamba a terra. Fece una smorfia quando l’orchessa le esaminò il piede, facendole girare brutalmente la gamba da una parte all’altra. Annuendo, apparentemente soddisfatta, lei fece poi appoggiare il piede su alcune piccole pellicce che aveva portato, e cominciò ad avvolgergliele attorno dolcemente ma strettamente.

			L’orco lanciò a Doum’wielle un paio di grandi muffole e le fece segno di mettersele.

			Lei si infilò la sinistra, ma poi tese la mano destra verso la scodella vuota e si batté quella stessa mano sulle labbra.

			Entrambi gli orchi scossero il capo. «Tu gahta bo», disse il maschio.

			Delusa, Doum’wielle si infilò l’altra muffola.

			L’orchessa finì di avvolgerle entrambi i piedi nelle pellicce, legandole strettamente, poi fece un cenno al compagno, il quale si chinò e afferrò Doum’wielle per le caviglie.

			«Che cosa?» gridò lei. «No!». Tentò di liberarsi, ma non ce la fece a causa di quella potente presa. Tentò di girarsi, ma di nuovo, l’orco la tenne saldamente per i piedi… mentre la compagna le legava insieme le gambe con una pesante corda.

			«No!» disse di nuovo Doum’wielle. Afferrò la scodella e la scagliò contro di loro con scarsi risultati. Si lasciò ricadere all’indietro e tentò di lanciare un incantesimo, tentò di liberarsi dalle muffole così da potersi muovere adeguatamente. Ma a quel punto si ritrovò a scivolare, trascinata lungo la breve galleria e fuori nella fredda, fredda oscurità.

			Prima che riuscisse persino a rendersene conto, l’orchessa le fu accanto, sollevandola e avvolgendola nella coperta di pelliccia sulla quale aveva dormito… sulla quale avevano dormito tutti, ricordò Doum’wielle solo allora. Lei rabbrividì e boccheggiò nel ritrovarsi a pensare a cosa avrebbero potuto farle…

			No, si rese conto. Non le avevano fatto alcun male. Erano semplicemente andati là e avevano dormito accanto a lei. L’avevano tenuta al caldo. Le avevano curato i piedi e le mani.

			La cosa non aveva alcun senso.

			Troppo confusa per riuscire a capire o persino per cominciare a formulare un qualche incantesimo, troppo debole per avere una qualche speranza di opporsi, l’elfa non ebbe altra scelta se non quella di lasciare che accadesse qualunque cosa potesse accadere. Avvolta com’era strettamente nella coperta, lei non poté comunque nemmeno cominciare a opporre resistenza mentre il grosso orco la sollevava tra le braccia e la trasportava per un breve tratto prima di posarla su una piccola slitta. Lei si ritrovò là seduta, con la schiena appoggiata al fondo verticale della slitta, e una grossa corda le si avvolse intorno, mentre l’orco la legava strettamente.

			La compagna li raggiunse e posò tutt’intorno a lei delle pietre calde, poi posò altri oggetti, compresa la sacca di Doum’wielle, che adesso sembrava piena, sulla parte anteriore della bassa slitta, assicurandoli con una fune. L’orco tornò, portando con sé quattro di quelle creature che erano un misto tra un lupo e un tasso, legate insieme, che sistemò davanti alla slitta perché la trainassero.

			Poi l’orco si portò dietro a Doum’wielle, e lei poté sentirne il peso mentre saliva sulla parte posteriore della slitta, proprio alle sue spalle.

			A quel punto la sua compagna la superò, facendola sobbalzare, alla guida della propria slitta, trainata da un simile quartetto raspante.

			«Hike!» gridò il maschio, facendola di nuovo sobbalzare, e poi partirono a tutta velocità attraverso la pianura coperta di neve e di ghiaccio.

			Trascorsero delle ore.

			Si fermarono e si riposarono, gettando grossi pezzi di carne grassa alle otto strane creature simili a lupi, o qualunque altra cosa fossero.

			Ma erano comunque formidabili, comprese rapidamente Doum’wielle, mentre il gruppo si avvicinava alla carne, riducendola a pezzetti con facilità, apparentemente senza sforzo alcuno.

			L’orchessa si inginocchiò accanto a Doum’wielle con in mano una scodella, e cominciò a darle piccoli bocconi della poltiglia di pesce, mentre l’orco controllava e stringeva la corda che la legava.

			Doum’wielle si ritrovò a pensare che i due la tenevano in vita soltanto per farla ingrassare. Tuttavia, lei non aveva intenzione di rifiutare il cibo.

			Poi ripartirono, attraversando rapidamente la distesa innevata e giungendo a un altro piccolo cumulo di neve. I due non la spogliarono quella notte – i suoi abiti non erano bagnati, comprese lei – ma condivisero le stesse coperte, tutti e tre, e le tennero le gambe legate, e sistemarono uno dei loro animali ai piedi di Doum’wielle.

			Sebbene pensasse di fuggire dai due orchi, Doum’wielle non aveva intenzione di suscitare l’ira di quella terrificante e potente creatura.

			Era ancora buio quando lei si addormentò, e ancora buio quando si svegliò, quando mangiarono di nuovo, quando la rimisero sulla slitta e ripartirono.

			Eterno sole, e adesso eterna oscurità.

			Doum’wielle sapeva di essersi persa, sapeva che la sua mente se n’era andata, perlomeno per quanto riguardava il passare del tempo. Quella era la notte che non sarebbe giunta per quelle che sembravano molte settimane, e adesso… non se ne andava.

			I tre rifecero la stessa cosa più volte, spostandosi verso altri cumuli di neve posti in fila. Le montagne si delineavano più vicine adesso… o era persino una montagna quella che aveva davanti? La sagoma che si stagliava nel cielo notturno era piatta, sebbene fosse alta. Dopo aver fatto la quinta sosta per riposarsi – o forse era la sesta, Doum’wielle non poteva esserne certa – si rimisero di nuovo in marcia, ma ben presto si fermarono improvvisamente. I due orchi si spostarono tra le due slitte, proprio accanto a lei, e si misero a chiacchierare, e di nuovo, Doum’wielle non riuscì a capire una parola di quel che dicevano.

			Lei ebbe l’impressione, tuttavia, che avessero sentito che c’era qualcosa o qualcuno là fuori.

			L’orchessa accese una candela, il che parve decisamente una cosa stupida da fare.

			L’orco gliela prese e se la tenne alta sopra la testa, cosa che parve ancora più stupida.

			Lei comprese, tuttavia, nel vedere che un gruppo di umanoidi si stava avvicinando. Alleati, chiaramente, poiché l’orchessa corse loro incontro e si mise a chiacchierare.

			Doum’wielle non riuscì a capire chi o cosa quelli potessero essere. Non avevano la massiccia corporatura di un orco, ma erano leggeri, come degli elfi. Ma troppo esili per quel clima gelido, pensò. Indossavano addirittura degli abiti?

			L’orco cominciò a slegarla dalla slitta mentre una coppia dei nuovi arrivati si avvicinava. Sì, portavano degli abiti, vide Doum’wielle, un unico indumento di una stoffa strana, scura e leggera, avevano stivali e guanti, e una cuffia che si sarebbe potuta vedere su una bella cotta di maglia, e avevano una maschera che copriva interamente il viso.

			Degli occhi rossi si intravedevano attraverso la fessura di una maschera, e dei globi color ambra brillante attraverso la fessura dell’altra.

			I due si scambiarono un’occhiata e si strinsero nelle spalle, poi annuirono ed estrassero delle balestre a mano, che alzarono mentre l’orco toglieva la coperta a Doum’wielle.

			«No, no!» gridò lei, rendendosi conto di ciò che stava per accaderle. Tentò di girarsi e scappare, riuscendo solo ad appoggiare un piede e a tentare di saltare giù dalla slitta. Poi udì un paio di schiocchi, e sentì la bruciatura mentre due quadrelli le penetravano nella carne.

			«Perché?» chiese, voltandosi verso i due esili nuovi arrivati.

			La forza le abbandonò le gambe e lei cadde sulla slitta. Sentì il vento freddo, che però poi parve cessare.

			Tutti i suoi sensi si affievolirono.

			Doum’wielle ricadde su se stessa.

			Perché il sole non sorge? si chiese, il suo ultimo pensiero su quella pianura gelata.

		


		
			PARTE 1

			TROVARE UNO SCOPO

			Mia piccola Brie,

			per la maggior parte della mia vita ho avuto la fortuna di avere degli amici e un chiaro obiettivo. Vedo il mondo intorno a me, e tutto ciò che io abbia mai sperato fare era lasciarmelo dietro un pochino più tranquillo rispetto alle acque agitate attraverso le quali sono passato. Avevo acquisito forza nella speranza di qualche futura comunità, e poi ne avevo di certo acquisita quando alla fine l’avevo trovata. Trovata, e che adesso seguo mentre il mio mondo si espande meravigliosamente.

			È stata una bella vita. Non una senza tragedie, senza dolore, ma con una direzione, anche se così tante volte quel percorso percepito sembrava condurre verso un obiettivo etereo, un allettante anello di diamanti scintillanti così vicino e tuttavia appena fuori dalla mia portata. Ma sì, una bella vita, anche se così tante volte ho guardato il mondo intorno a me e ho dovuto lottare consapevolmente per tenere lontana la disperazione, poiché nuvole scure offuscano spesso il cielo sopra di me, i campi tenebrosi intorno a me, e le paure dentro di me.

			Sono passato attraverso ai cambiamenti – male e quasi prossimo all’autodistruzione – quando mi sono venuti a mancare gli amici, e le nuvole, i campi, o i miei pensieri non erano mai stati così cupi. Durante quel triste periodo della mia vita, avevo perso i miei obiettivi perché avevo perso ogni speranza.

			Ma l’avevo ritrovata alla fine, o quella che ritenevo fosse la fine, persino prima che gli scherzi del destino o i capricci di una dea rendessero palese la mia speranza riguardo al ritorno degli amici perduti. Avrei potuto morire solo con Guenhwyvar in quella notte buia in cima al Monte Kelvin.

			E l’avrei accettato. Sarei morto contento perché sarei stato di nuovo ciò che avevo chiesto di essere, ed ero soddisfatto di avere effettivamente placato molte acque nella mia lunga e tortuosa corrente.

			Ma poi accaddero altre cose, in modo decisamente inaspettato. Un ritorno di compagni, di amore e di amicizia, di legami che erano stati creati nel corso di lunghi anni trascorsi camminando fianco a fianco nell’oscurità e nella luce del sole.

			E adesso, ancora di più.

			Mia piccola Brie.

			Quando entrai da quella porta per vederla, quando la vidi là, così piccola, in mezzo ai miei più cari amici, in mezzo a coloro che mi avevano insegnato e confortato e camminato insieme a me, così tante emozioni mi fluirono attraverso il cuore. Pensai al sacrificio di Fratello Afafrenfere… non dimenticherò mai ciò che lui ha fatto per me.

			E nemmeno, mai, mi aspettavo di capire perché l’avesse fatto, ma nel momento in cui varcai quella soglia e vidi la mia piccola Brie, tutto mi divenne chiaro.

			Ero sopraffatto… dalla gioia, ovviamente, e dalla promessa di ciò che avrebbe potuto essere. Ma ancora di più, tuttavia, ero sopraffatto da una sensazione che non mi aspettavo. Non a quel livello. Per la prima volta nella mia vita, capii che avrei potuto essere davvero distrutto. In quella stanza, mentre guardavo la mia piccolina, il prodotto di un amore vero e duraturo, mi sentivo, più di ogni altra cosa, vulnerabile.

			Tuttavia, non posso lasciare che quella sensazione mi faccia cambiare strada.

			Non posso sfuggire alle mie responsabilità riguardo a ciò che credo… no, decisamente il contrario!

			Per la mia piccola Brie, per altri figli che potrei avere, per i loro figli, per qualunque figlio Regis e Donnola potrebbero avere, per gli eredi di Re Bruenor, e per Wulfgar, e per tutti coloro che hanno bisogno di acque più tranquille, io continuerò ad andare avanti, con determinazione.

			È una bella vita.

			Quella è la mia scelta.

			Volatevene via trasportate da venti impetuosi, nuvole di oscurità!

			Metti le radici, erba verde, e copri i campi scuri!

			Andatevene dai miei pensieri, dubbi e paure!

			Questa è una bella vita perché l’ho scelta io, ed è una vita ancora migliore perché procederò con uno scopo e con determinazione e senza paura di placare le acque turbolente.




			Drizzt Do’Urden

		


		
			CAPITOLO 1

			L’Anno del Ritorno di Colui che cammina tra le Stelle
Calendario delle Valli 1490

			Risvegliando il dolore

			Lui sentì il freddo, semplicemente il freddo, che come una tomba di ghiaccio gli si avvolgeva strettamente intorno, premendo e congelandolo. Sentì la paura di lei, il suo lamento, che pareva ghiacciato, come il mondo materiale che le stava intorno, come se lei fosse bloccata e in procinto di morire.

			Kimmuriel rafforzò la presa sull’impugnatura a forma di felino dell’arma, tentando materialmente di rafforzare il collegamento telepatico. 

			Allarmato per il ritorno di quell’immagine, la stessa immagine, la stessa sensazione di semplice cessazione di… tutto, il drow arretrò di tre passi, poi guardò la lama soltanto per un attimo prima di posarla sul tavolo davanti a sé.

			«Sembri turbato», disse una voce inaspettata dall’altra parte della piccola e fiocamente illuminata stanza. Kimmuriel lanciò un’occhiata per vedere il suo ospite, Gromph Baenre, l’arcimago della Torre dell’Arcano di Luskan. «Non sono abituato a vedere una cosa del genere».

			«Non riesco a capire bene l’incantesimo che è stato fatto su quest’arma», spiegò Kimmuriel.

			«Si tratta certamente di un dweomer di poca importanza nel grande schema della Trama di Mystra e della Tela di Lolth», rispose Gromph. «La spada cerca spargimento di sangue, e influenzerà colui che la impugna a tal fine».

			Kimmuriel continuò a scuotere il capo nel sentire quella spiegazione. «È ben più di quello», rispose. «È… orgoglio. Questa spada magica vuole soprattutto essere lo strumento utilizzato dalla persona più importante».

			«Per avere più sangue».

			«Credo che si tratti ben più di quello».

			«E questo pretesto ce l’ha Kimmuriel Oblodra, che pranza con gli illithid… che cosa mangiano loro, dopo tutto? E come lo mangiano?». Gromph fece una pausa e rabbrividì come se il corso dei pensieri fosse stato sviato dall’immagine che si era creato nella mente. «Tu pranzi con gli illithid e rimani sconcertato davanti a una semplice arma senziente? Potrei fare un incantesimo su una dozzina di queste spade nel giro di un mese, se questo ti avvince e ti fa così tanto piacere».

			«Non è Khazid’hea», spiegò Kimmuriel. «È la connessione con quelli che la spada ha davvero dominato».

			La frivola espressione di Gromph mutò davanti a quella spiegazione e lui si allontanò di qualche passo.

			«La spada percepisce Catti-brie», spiegò Kimmuriel. «Quando la tengo in mano, e quando riesco a penetrarci dentro, posso sentire quello che lei sente. O forse quello che lei una volta sentiva, non posso esserne certo».

			«Be’, questo potrebbe essere interessante», disse Gromph con un sorrisetto malvagio, e Kimmuriel gli lanciò un’occhiataccia. «Lei è un’umana, e così debole», disse in tono sarcastico Gromph di fronte a quello sguardo denigratorio.

			«Non soltanto Catti-brie», disse Kimmuriel. «Anche qualcun altro. Elfi e drow».

			Gromph inarcò un sopracciglio.

			«Doum’wielle Armgo», spiegò Kimmuriel.

			«Non quella meschina creatura», replicò l’arcimago con un profondo sospiro. «È viva?». Lui sbuffò e sospirò di nuovo, scuotendo il capo.

			«Se tu la volevi morta, perché l’hai semplicemente cacciata? Perché non l’hai ammazzata tu, là e in quel momento?».

			«Perché quello non sarebbe stato abbastanza doloroso».

			«La tua rabbia sembra mal riposta». Kimmuriel prese di nuovo Khazid’hea, portandosela davanti agli occhi. «Credo che lei sia stata più una vittima che una perpetratrice in qualunque cosa fosse che suscita in te una tale rabbia».

			«Lei era mezza elfa e mezza drow», replicò seccamente Gromph. «Il che è già abbastanza un peccato».

			Kimmuriel fece una scrollata di spalle e lasciò perdere. Gromph stava facendo alcuni progressi in quegli ultimi mesi a Luskan. Stava cominciando a vedere le cose da una prospettiva più ampia, con una guerra civile che si stava lentamente preannunciando a Menzoberranzan mentre le sue sorelle e il Casato Baenre combattevano contro gran parte della città, aiutati da un contingente che adesso veniva chiamato quello dei Blasfemi: quasi ottocento drow risorti, tornati alle loro forme precedenti dopo secoli di schiavitù nell’Abisso come orribili drider. Menzoberranzan era sull’orlo di una guerra per il suo cuore e la sua anima, e sembrava che i devoti di Lolth fossero destinati a perdere, anche se il combattimento sarebbe probabilmente durato anni se non decenni.

			«Lei è ancora viva, però?» chiese Gromph, distogliendo Kimmuriel dai suoi pensieri.

			«Non lo so», rispose Kimmuriel dopo averci riflettuto sopra qualche momento. «Così sembrerebbe, a meno che questi non siano gli ultimi ricordi di Doum’wielle impressi in qualche modo in Khazid’hea. Tuttavia, non credo che sia così, perciò probabilmente, sì, lei è ancora viva».

			«Chi altri percepisce questa spada?».

			«Ce ne sono altri, ma sono qualcosa di vago. Probabilmente avevano tenuto la spada molto tempo fa, oppure l’arma non aveva mai acquisito su di essi il controllo che aveva chiaramente su Catti-brie e su Doum’wielle, oppure…».

			«Oppure gli altri adesso sono morti».

			Kimmuriel annuì. Lui capiva che Khazid’hea era una creazione molto, molto antica, e si immaginava che fosse probabilmente stata impugnata da molte mani nel corso dei secoli, e che avesse sicuramente esercitato il controllo sulla maggior parte di esse. No, quelli che erano stati dominati da Khazid’hea e che adesso erano morti non si occultavano nelle percezioni della spada.

			Gromph scoppiò a ridere.

			«Che c’è?» chiese Kimmuriel.

			«Catti-brie», spiegò l’arcimago. «La spada ha dominato completamente Catti-brie».

			«Quello è stato molto tempo fa, quando lei era appena poco più di una ragazza».

			«Lo so», disse Gromph. «Lo trovo divertente, certo, poiché se adesso lei dovesse impugnare quella lama e Khazid’hea tentasse di dominarla, lei l’allontanerebbe ridendo. Probabilmente farebbe attorcigliare quella capacità di percepire le sensazioni a tal punto che non si srotolerebbe mai».

			«Hai appena detto che lei era un essere umano, e perciò debole», gli ricordò Kimmuriel, per poi sorridere nel vedere offuscarsi gli occhi color ambra di Gromph. Quella verità su Catti-brie chiaramente addolorava il mago. Non si presumeva che lei fosse così potente come chiaramente era. Lei era un essere umano, semplicemente un essere umano, e tuttavia non una guerriera da poco, e nemmeno una sacerdotessa e una maga da poco. Gromph odiava doverlo ammettere – persino con se stesso, sembrava – ma lui la rispettava davvero.

			«Dov’è la cucciola degli Armgo, allora?» chiese Gromph, spostando prevedibilmente la conversazione dal motivo del suo attuale sconforto.

			Kimmuriel si strinse nelle spalle. «Non lo so. So solo che il cielo era luminoso, che il sole brillava sulla neve bianca. E freddo… così tanto freddo».

			«L’ho spedita nel lontano Nord», disse Gromph. «Il fatto che lei sia riuscita a sopravvivere a tutto quanto è sorprendente. Era questo che pensavi quando sono entrato?».

			«Lei era terrorizzata», disse Kimmuriel. «Aveva paura, e forse era sul punto di morire».

			«Il Nord è pieno di grandi animali, mi si dice». La voce di Gromph si affievolì mentre Kimmuriel cominciava a scuotere il capo.

			«Lei non stava fuggendo da qualche animale», lui spiegò.

			Gromph lo guardò in modo strano.

			«Era un ricordo», disse Kimmuriel, che stava parlando tanto a se stesso quanto al suo ospite. «Probabilmente uno che risaliva al periodo in cui suo padre era stato ucciso nel duello con il drago sopra Mithral Hall».

			Gromph si apprestò a rispondere, ma poi si trattenne e si limitò ad annuire e ad andarsene.

			Gromph sapeva che lui non credeva a quella sua ultima spiegazione, si rese conto Kimmuriel. Ancora scosso, Kimmuriel non era certo di sapere a cosa credeva.

			Posò di nuovo Khazid’hea sul tavolo.

			Forse era giunto il momento di ridare la spada a Jarlaxle.




			«la tua speranza sta facendo da guida ai tuoi sospetti?» disse dab’nay a Jarlaxle. Stavano camminando lungo le allegre strade di Silverymoon, la città di superficie più incantevole che Jarlaxle avesse mai visto. Non c’erano molti drow là, ma nemmeno c’erano i due furfanti della Bregan D’aerthe, e nessuno sguardo sospettoso li seguì mentre procedevano verso il ponte che li avrebbe portati attraverso il Fiume Rauvin alla Sponda Nord, la parte più vecchia di quella città che stava sui due lati del grande fiume. Dal ponte, sarebbero andati alle porte settentrionali, poiché avevano portato a compimento ciò che dovevano fare là e Jarlaxle era ansioso di proseguire nella seconda parte della loro ricerca di informazioni.

			Gli sarebbe mancato quel posto, tuttavia, e disse risolutamente a se stesso che un giorno ci sarebbe tornato per una tranquilla visita.

			«Perché mi chiedi questo?» lui domandò alla sacerdotessa. «Hai sentito il vecchio elfo».

			«Il vecchissimo elfo», lo corresse Dab’nay. Si diede un colpetto sul lato del capo, scrollandolo, e assumendo un’espressione che mostrava che lei non era molto colpita dalle capacità mentali di quello.

			«Sì, siamo stati fortunati a sentire le voci riguardo a Freewindle».

			«O forse era già troppo tardi».

			Jarlaxle si fermò e si voltò a guardare la donna. «Perché stai interpretando il ruolo di una così pessimista?».

			«Lui ha detto che era solo un sogno».

			«Lui ha detto che forse era solo un sogno».

			«E tu ti aggrappi a quello perché non vuoi credere che fosse solo un sogno».

			«Io credo alla sua storia più di quanto lo faccia lui, sembrerebbe».

			«Sai cosa intendo dire», replicò Dab’nay. «Freewindle era confuso, chiaramente. Lui è vecchio, decrepito, e la storia che ha raccontato era quella di un giovane elfo. Secoli fa, Jarlaxle. Quante cose puoi ricordare del tuo lontano passato… senza l’aiuto di Kimmuriel o dei suoi amici a testa di calamaro, voglio dire?».

			«Posso ricordare quelle che hanno importanza. E forse, anche molte di quelle mi sembrano più un sogno».

			«O forse era solo un sogno con Freewindle. E anche se così non fosse, quante cose ci ha detto che avessero un qualche valore, tranne quello di sapere che un tale posto esiste?».

			Jarlaxle ci rifletté sopra per un momento, con le labbra che si allargavano in un sorriso mentre udiva nella propria mente la voce tremolante del vecchio elfo che descriveva la città dei drow. Non Menzoberranzan, non Ched Nasad, decisamente non nel Buio Profondo.

			E una città che non era devota alla Regina Demone dei Ragni.

			«Probabilmente non è nulla», concordò Jarlaxle. «È solo un sogno».

			«Non hai bisogno di farlo», disse Dab’nay.

			Jarlaxle la guardò, e vide che annuiva e che era leggermente commossa. Lei voleva che quello fosse qualcosa di più di un sogno proprio come lui, si rese conto.

			«Vieni», le disse. «Se ci sbrighiamo, possiamo raggiungere il castello e la parte più a sud della foresta di Moonwood prima che scenda la notte. Se siamo fortunati, porteremo a termine ciò che dobbiamo fare qui nei prossimi due giorni, e così possiamo tornare a Mithral Hall e uscire dai portali di pietra per andare a Luskan».

			«E poi?».

			«È quello che sto cercando di immaginare. Ma tu non verrai con me se c’è un secondo viaggio».

			Dab’nay si irrigidì.

			«Ho bisogno di te a Luskan», spiegò Jarlaxle. «Ho bisogno di qualcuno che guardi ciò che succede a Menzoberranzan, e preferisco che sia una sacerdotessa in grado di tenere il conto riguardo al potere di Lolth. Qualunque cosa possa venirci da questo o da un secondo viaggio, il destino della Bregan D’aerthe dipende dal saper stare dalla parte giusta quando la guerra ha inizio».

			«Credo che l’abbiamo già fatto», disse Dab’nay. «Non siamo amici dei due eretici? La Dea Lolth non è indulgente».

			«Ma nessuno conosce la verità dietro ai suoi maneggi. Nemmeno tu, una sacerdotessa che prende i suoi incantesimi divini da una dea che odia».

			I due lasciarono Silverymoon quasi subito dopo, servendosi delle loro figurine di ossidiana per richiamare magici cavalli alati che corsero instancabilmente lungo la strada che portava a nord-ovest, verso il castello di Lord Harthos Zymorven, che aveva fornito le informazioni riguardo a Freewindle a un membro della Bregan D’aerthe in cambio di un nuovo corsaletto, forgiato a Gauntlgrym, che Jarlaxle aveva consegnato due giorni prima.




			«mi chiedi di raccontarti di qualcosa che ha distrutto la mia vita», replicò piano l’elfa.

			«Sinnafein, mia signora, non intendo farti del male», le assicurò Jarlaxle. Lui ricordò silenziosamente a se stesso che la signora di Moonwood gli aveva fatto un enorme favore, viaggiando per molte ore su richiesta di Lord Harthos per incontrarsi con Jarlaxle là nella foresta, a nemmeno otto chilometri dal Palazzo Zymorven, che si vedeva ancora sulla collina in lontananza. «Decisamente il contrario».

			«Nemmeno mia figlia aveva intenzione di fare del male, ma quella spada di cui tu mi chiedi l’ha indotta a procurare gravi danni. Adesso vuoi che ti aiuti dicendoti dove si trova quell’ignobile oggetto? Adesso vorresti coinvolgermi in altri danni!».

			«Khazid’hea…» cominciò a dire Jarlaxle.

			«Non pronunciare quel nome!» replicò seccamente Sinnafein, e il mercenario tornò a sedersi. Alle sue spalle, fuori dalla bella struttura che era stata costruita sull’albero la notte precedente in quella parte più meridionale della foresta di Moonwood, lui udì agitarsi gli elfi che facevano da guardia. Si voltò a guardarli, rivolse loro persino una strizzatina d’occhio, poi tornò a voltarsi e vide che Sinnafein faceva loro cenno di andare via.

			«La spada esiste a prescindere dal fatto che sappiamo o non sappiamo dov’è», lui disse. «Pesino adesso potrebbe trovarsi tra le mani di qualcuno che non è in grado di controllarla».

			«Non può essere controllata».

			«Sai bene che non è così», disse Jarlaxle. «Se fosse tra le mani di Drizzt, ne avresti timore?».

			«Sì».

			«È solo un giocattolo magico, mia signora. Non è un demone, sebbene la sua fame sia demoniaca…».

			«Essa è pervasa da uno spirito demoniaco», lo interruppe la signora di Moonwood.

			«No, mia signora», replicò tranquillamente Jarlaxle. «Capisco che dal tuo punto di vista possa sembrare così, ma probabilmente hai sentito parlare della guerra che c’è stata lungo il tratto settentrionale della Costa della Spada, a Gauntlgrym e a Luskan, nelle Crode e a Port Llast, giungendo persino a toccare Waterdeep. Quella guerra era stata scatenata da gioielli posseduti da demoni, che a loro volta possedevano coloro che portavano i gioielli. Khazid… scusa, la spada, non è posseduta da un demone. Essa è semplicemente affamata, e strumentalizzerà colui che la usa e che non è in grado di controllare quella fame in qualunque modo riesca per saziare la propria brama di sangue».

			Sul bel volto elfico e angoloso di Lady Sinnafein comparve un sorriso che fece riappoggiare Jarlaxle alla spalliera della sedia.

			«Tu non lo sai, vero?» chiese lei.

			Jarlaxle si strinse nelle spalle e drizzò il capo, tentando di capire il motivo di quel sorriso… un sorriso inatteso, dato che si stava parlando di seri problemi che avrebbero potuto colpirla, e un sorriso che gli lasciò intendere che lei sapeva qualcosa che lui non poteva neanche cominciare a immaginare.

			«Tu sai della guerra che si è combattuta nelle Marche d’Argento, dei nani contro il Regno degli orchi Many-Arrows prima che il tuo amico Re Bruenor andasse a rivendicare Gauntlgrym a est?».

			«Certo».

			«Sai come è iniziata? Come è realmente iniziata?».

			I pensieri di Jarlaxle gli girarono vorticosamente nella testa mentre lui tentava di ricordare tutti i particolari di quel conflitto, uno che sembrava decisamente semplice, dopo tutto, dato che riguardava nani e orchi che combattevano tra loro.

			Sinnafein chiamò gli elfi che stavano fuori dalla stanza. «Per favore, portateci del cibo», disse loro. «Il mio amico Jarlaxle e io resteremo qui a lungo, prevedo».

			Poi tornò a riappoggiarsi alla spalliera della sedia, rilassandosi, e Jarlaxle poté vedere dai suoi occhi che lei stava cercando di riandare col pensiero a quella che era stata un’enorme tragedia nella sua vita. Lui conosceva solo una parte della storia: che sua figlia, Doum’wielle era fuggita dagli elfi di Moonwood, e che lei e suo padre erano tornati a Menzoberranzan.

			«Tu conosci Tos’un Armgo?» chiese lei.

			«L’ho conosciuto per molti anni. Prima che se ne andasse da Menzoberranzan. Il Casato dei Barrison Del’Armgo è uno dei più formidabili, ed è il secondo per importanza nella città».

			«I nostri saggi avevano esaminato la spada e l’avevano ridata a Tos’un nei primi giorni in cui lui era venuto a vivere con noi qui nella foresta di Moonwood», disse Sinnafein. «Lui ne aveva il pieno controllo, credevamo. Ovviamente io lo credevo! C’erano molte cose di cui ero convinta riguardo a Tos’un, e adesso so solo di non sapere nulla di ciò che lo riguarda. Forse era la spada, o forse non avevo semplicemente compreso la terribile verità di quell’uomo».

			«Perché lui era un drow?» mormorò Jarlaxle, pentendosi di quelle parole non appena gli uscirono di bocca… di certo l’elfa, Lady Sinnafein, non si meritava quello.

			«Io mi ero innamorata di lui per quello che credevo fosse, non per i suo precedenti», replicò Sinnafein piuttosto seccamente. «E sono stata tradita da lui per quello che lui era, o forse per quella ignobile spada, e non perché lui era un drow. Pensi così male di me che…».

			«Ti chiedo scusa, mia signora», disse Jarlaxle. «Non ero nella mia giusta posizione. Ho vissuto un’intera esistenza di non accettazione a causa del mio retaggio, o ancora peggio, di simulata accettazione da parte di coloro che vogliono dimostrare al mondo di essere buoni accogliendo uno del mio retaggio». Jarlaxle scosse il capo e atteggiò le labbra a un sorriso autodenigratorio. Succedeva raramente che lui fosse così incauto da esprimere ad alta voce quei pensieri che aveva dentro.

			Con suo stupore, Sinnafein si mise a ridere, e non appena lui alzò il capo per guardarla capì che non stava dileggiando lui o i suoi sentimenti. Anzi, si stava dichiarando d’accordo.

			«Mi sembri Tos’un», replicò lei. «Quel brav’uomo che ho sposato. Il padre buono dei miei figli. Non il Tos’un che…». Si fermò e trasse un profondo sospiro, con il tono di voce, anzi l’intero suo aspetto, che cambiava.

			«Se Tos’un deteneva il controllo della spada, non era così per i nostri figli», spiegò lei. «Quando Tos’un li informò che uno di loro avrebbe ereditato la spada, tra di loro ebbe inizio un conflitto, una crescente battaglia promossa fortemente da mio figlio, Teirflin. Troppo fortemente. Per lui diventò un’ossessione il fatto di voler ottenere la spada. In qualche modo e a un certo punto nei giorni che seguirono, fu la spada e non mio marito a scegliere colui che l’avrebbe posseduta, e a corrompere la mia Piccola Doe, rapidamente e completamente. Doum’wielle uccise il fratello con quella spada, poi fuggì. Tos’un e io la rintracciammo e la inseguimmo nel regno degli orchi, e là, circondato da un’orda, Tos’un mi tradì».

			«Hai notato che non mi sono alzata quando sei entrato», disse lei. «Non era per mancanza di rispetto nei tuoi confronti, amico di Drizzt. No, è che il semplice atto di alzarmi adesso mi procura dolore, poiché in quel cupo momento di quegli anni, Tos’un mi aveva azzoppata e mi aveva lasciata agli orchi, mentre lui fuggiva giù per una galleria… per tornare nel Buio Profondo, avevo saputo più tardi, e con Doum’wielle al suo fianco. Non posso dirti come mi ero sentita quando avevo saputo che era morto in groppa a un drago bianco in un combattimento sopra Mithral Hall. Non posso dirtelo perché non sono ancora certa di come mi sento. Non credo che lui fosse un uomo malvagio quando ci siamo sposati, ma piuttosto che sia stata la spada a traviarlo». Lei guardò mestamente Jarlaxle. «Ma di quello, non posso più essere certa».

			«Magari erano un po’ entrambe le cose», ipotizzò Jarlaxle. «Ma non c’è dubbio che la spada abbia avuto un ruolo nella caduta di Tos’un».

			«Gli orchi mi avevano trovata piuttosto indifesa, come Tos’un desiderava, ma non mi avevano uccisa», spiegò Sinnafein. «Malgrado il combattimento che era durato per tutto l’inseguimento e che era finito con la mia cattura, loro non mi avevano nemmeno torturata. Non mi avevano arrecato alcun danno. Mi avevano riportata dalla mia gente, uno stratagemma dell’orco Lorgru, erede dei Many-Arrows, per portare avanti il desiderio di re Obould di una pacifica alleanza nella regione. A causa di questo, cosa che gli zeloti ritenevano essere un grave tradimento del loro perfido dio, Lorgru fu cacciato e i Many-Arrows scesero in guerra. Perciò vedi, Jarlaxle, la Guerra delle Marche d’Argento è stata, in larga misura, causata proprio da quella spada che tu adesso cerchi».

			«Io non cerco la spada, Lady Sinnafein», ammise Jarlaxle. Si alzò leggermente dalla sedia ed estrasse lentamente una lama, che appoggiò sul tavolo davanti a una sbigottita Sinnafein.

			Sinnafein a quel punto si alzò, e non riuscì a riprendere fiato per un bel po’, poiché conosceva bene quella lama, con quel suo bordo affilato e una linea di luce rossa a malapena percettibile, quasi come la formulazione di una condensa di auspicato sangue.

			L’espressione dell’elfa mutò quando lei spostò lo sguardo sul pomo, che aveva la forma simile a quella di un grande gatto nero, una belva distorcente, con i doppi tentacoli che si inarcavano da dietro in avanti a formare un canestro attorno alla presa.

			«Che cosa…» cominciò a chiedere lei, ma poi scosse il capo. «Una lama gemella?».

			«Quella è Khazid’hea», rispose Jarlaxle. «La possiedo da anni, sebbene perlopiù sia stata tenuta nascosta, tra le mani di un amico, uno psionico, che cercava i suoi segreti».

			«Allora perché hai detto che eri venuto a parlarmi di una spada che volevi trovare?» chiese lei seccamente.

			«Non ho detto questo», replicò Jarlaxle. Prese la spada dal tavolo e la mise via, sperando di allontanare Sinnafein dalla fonte della sua evidente tensione, e fu lieto di vedere che lei si era rimessa seduta. «Questo è ciò che tu hai sentito perché sono stato effettivamente enigmatico nel formulare la mia intenzione. Dovevo sapere innanzitutto se ci sarebbe stata approvazione da parte tua».

			«Approvazione? Io non approvo nulla se non la distruzione di quell’ignobile lama».

			«Approvazione riguardo al fatto che io vada a cercare tua figlia», disse Jarlaxle, e se lui avesse dato uno schiaffo in faccia a Sinnafein, lei non sarebbe sembrata diversa. «Il mio amico è convinto, in base ai suoi esami della spada, che Doum’wielle, la tua piccola Doe, potrebbe ancora essere viva. Dopo aver dominato una persona, questa spada conosce quella persona, indipendentemente dalla distanza che viene a crearsi tra loro».

			«Lei dov’è?» chiese Sinnafein.

			«Questa, temo, è una questione più complicata, poiché non lo so», ammise Jarlaxle. «Ma credo di poterlo scoprire, e intendo farlo. Perché non sono convinto che tua figlia si sia meritata il destino che le è stato riservato». Il mercenario fece una risatina impotente. «Certo, lei ha compiuto alcuni atti malvagi, compreso l’assassinio del fratello, tuo figlio…», disse lui con un sospiro.

			«Allora perché ti senti in dovere di andare a cercarla?».

			Jarlaxle si strinse nelle spalle. «Io vengo da Menzoberranzan. Conosco l’influenza che un demone potente – o la predisposizione demoniaca di un oggetto magico – può esercitare sulle persone. Su persone che altrimenti sarebbero brave persone. È la storia della mia città, dopo tutto, dei miei familiari».

			«Io continuo a non capire. Io non so nulla di dove possa essere», replicò seccamente Sinnafein. «Perché sei venuto da me?».

			«Perché quando la trovo – e la troverò – voglio che sappia che sua madre la perdonerà», disse Jarlaxle, e di nuovo, Sinnafein trattenne il fiato.

			«Parecchie volte, tu hai detto che era la spada, o perlomeno hai fatto capire che vuoi che sia stata la spada», spiegò Jarlaxle. «Ed era la spada, ti dico. E ti dico anche che tua figlia non si meritava il suo magico esilio».

			Per un bel po’, Sinnafein rimase in silenzio, guardandosi intorno come se cercasse una via di fuga, o qualcuno che andasse là ad aiutarla.

			«Questa non è una cosa che ti riguarda», disse lei alla fine. «Perché lo fai diventare un problema tuo?».

			A quel punto, fu Jarlaxle a rimettersi seduto e a lasciare che quella semplice domanda venisse davvero recepita. «Non lo so», ammise. «Magari si tratta semplicemente del mio desiderio di viaggiare, ora che le cose nel lontano Ovest si sono finalmente calmate. Magari è la prova a cui sottopongo colui al quale intendo presentare questa spada».

			Sinnafein si mise a sedere più dritta, guardandolo con cipiglio.

			Lui alzò la mano. «Ti assicuro che questa persona non verrà mai dominata da qualcosa come Khazid’hea o da qualunque altra arma magica», disse Jarlaxle con un sorriso disarmante. «Lui è un guerriero che ha poche persone simili a lui in fatto di abilità ed esperienza, e ancora meno in fatto di risolutezza e bontà… magari eguagliato solo da suo figlio, che tu conosci bene».

			L’elfa non sembrava convinta.

			«E magari è perché credo che Doum’wielle possa guadagnarsi il proprio riscatto», ammise alla fine Jarlaxle. «Lei appartiene al Casato Barrison Del’Armgo, il Secondo Casato di Menzoberranzan, quello che potrebbe mostrarsi decisivo in una futura guerra civile».

			«Tu cerchi una spia», dedusse astutamente Sinnafein.

			«Io cerco un alleato», disse Jarlaxle. «Se Doum’wielle può aiutare a scongiurare una guerra e ad allontanare i drow da Lolth, non sarebbe una buona cosa? Non sarebbe una ricompensa per i problemi che lei – sotto l’influenza di Khazid’hea, ovviamente – ha causato?».

			L’espressione di Sinnafein mutò più volte, diventando alla fine una di comprensione. Le notizie relative alla guerra a Ovest avevano da lungo tempo raggiunto il Moonwood, compresa l’inattesa fine che parlava di una grande eresia commessa da un potente drow a scapito della Dea Lolth. «Non so dove sia la Piccola Doe», ripeté piano l’elfa. «Pensavo fosse morta da parecchio tempo, oppure che vivesse nella città di Menzoberranzan con suo padre».

			«Non lo so neanch’io», disse di nuovo Jarlaxle, per poi alzarsi dalla sedia. «Ma lo saprò. Adesso che so cosa posso dire a Doum’wielle riguardo al Moonwood quando la vedo di nuovo, ti assicuro che se lei è davvero viva, lo saprò. E se non lo è, te lo dirò».

			Lui non riuscì a interpretare l’espressione di Sinnafein in quel momento, e comprese che una grande agitazione le aveva invaso il cuore e l’anima. La tragedia che aveva colpito quella donna, la sua famiglia, quella comunità, non era cosa da poco.

			Jarlaxle trasse un po’ di conforto dal fatto che lei non reagisse. Lui era determinato a trovare Doum’wielle Armgo per riconsolidare il proprio potere e averne un po’ di guadagno, com’era solito fare. Magari la giovane elfa si sarebbe dimostrata una componente chiave nelle sue più grandi speranze.

			Ma adesso, il fatto di guardare Sinnafein e pensare che forse, semplicemente forse, il ritorno della risanata Doum’wielle che era stata liberata dall’influenza di Khazid’hea avrebbe potuto portare lì un po’ di conforto rese il drow ancora più determinato. Persino più di quanto avesse immaginato. Pensò a Brienne Do’Urden. I paragoni con Doum’wielle Armgo erano piuttosto evidenti, e se Brienne doveva essere la speranza di Jarlaxle per il futuro, Doum’wielle doveva davvero essere la sua paura?

			Quei pensieri inquietanti rimasero con Jarlaxle mentre usciva dalla casa sull’albero, si calava giù e lasciava il Moonwood per tornarsene a Palazzo Zymorven, dove Dab’nay lo stava aspettando. Quei pensieri rimasero con lui lungo tutta la strada di ritorno a Mithral Hall e al magico varco che l’avrebbe trasportato di nuovo a Gauntlgrym e da Zaknafein… anzi, fecero più che rimanere con lui. Lo assillarono. Per tutta la vita, Jarlaxle si era limitato a fare cose pratiche, tentando semplicemente di sopravvivere. Aveva sempre cercato di non fare qualcosa di sbagliato riguardo a coloro che gli stavano intorno e che non se lo meritavano, e perlopiù ci era riuscito, ma raramente aveva cercato la cosa giusta per chiunque altro se non per se stesso e per le sue necessità immediate.

			Quello era un piccolo ago, ma Jarlaxle l’aveva infilato decisamente bene nel corso dei secoli, si diceva convinto.

			Adesso, tuttavia, da qualche parte dentro di sé, non poteva negare di stare ponendo le necessità altrui allo stesso livello delle sue, e se doveva credere a ciò che sentiva in quel preciso momento, probabilmente persino al di sopra delle proprie necessità. Tentò di scacciare quell’idea inquietante, ricordando a se stesso di essere rimasto vivo precisamente grazie a quel comportamento.

			Ma no, non poteva farlo, e quando varcò il portale e si ritrovò di nuovo a Gauntlgrym, rivolse soltanto un cenno del capo ai nani che erano là di guardia, senza nemmeno dire una parola. Si diresse verso la propria stanza, seguito da vicino dai fantasmi delle speranze ispirategli da Brienne e delle paure ispirategli da Doum’wielle.

		


		
			CAPITOLO 2

			La parola di una dea

			Si tratterebbe di una visita, nulla più», disse Drizzt in risposta al cipiglio di Catti-brie. La moglie non era stata contenta nel sentire la sua proposta di portare Brienne a Est, nel regno di Damara e al Monastero della Rosa Gialla, per vedere il Gran Maestro Kane. «Devo raccontare loro di Fratello Afafrenfere».

			«Lei ha cominciato a camminare solo la scorsa stagione, e adesso vuoi che impari come passare attraverso un pannello?» replicò Catti-brie.

			Drizzt fece per rispondere, ma si limitò invece a ridacchiare e a scuotere il capo. «Vieni con noi», si limitò a suggerire di nuovo.

			«Questa non è solo una visita, Drizzt. Io so cosa vuoi», disse lei. «Vuoi che lei vada là, si addestri là e impari là».

			«Alla fine», ammise Drizzt. «Non so dirti quanto quei mesi con il Gran Maestro Kane abbiano influito sul mio modo di vedere il mondo che mi sta intorno. E dopo la mia… “trascendenza” è così che la chiamano i monaci, sebbene io ritenga quella parola inadeguata».

			«Non mi preoccupo di sapere quali parole usi per descrivere quell’esperienza».

			«Va bene. Dopo aver lasciato questo mondo, questa vita ed esistenza, sono giunto a vedere decisamente molto di più. Per quale motivo non dovrei condividere questo con la mia bambina?».

			«Allo stesso modo in cui io voglio condividere con Brienne il mio amore per Mielikki?» chiese piuttosto seccamente Catti-brie, cosa che fece fare una smorfia a Drizzt.

			Lui conosceva l’ostinazione che c’era dietro a quel suo rifiuto, poiché lei e Drizzt erano stati piuttosto in disaccordo riguardo alla dea Mielikki dopo che i compagni di Drizzt erano tornati dalla foresta incantata anni prima. Il diverbio aveva avuto origine da una discussione che sembrava più teorica che non d’importanza concreta o pratica, una disputa riguardante la natura di orchi e goblin e di altre creature simili. Drizzt era giunto a credere che quelle razze goblinoidi non erano malvagie per natura, così come non lo erano i drow, ma erano propense a esserlo a causa dell’influenza di potenti forze divine, così come lo erano molte razze del Toril.

			Ma no, Mielikki aveva confutato una tale teoria con Catti-brie. Sua moglie sapeva che i drow non erano creature malvagie per natura, ovviamente. Lei aveva sposato Drizzt, in fin dei conti, e lui era certo che lei lo amasse con tutto il cuore e con tutta l’anima. Perciò, come poteva lei essere vittima di un tale pregiudizio? No, quell’idea era impossibile.

			Ma le razze dei goblin erano differenti, aveva insistito lei, sia perché lo pensava ma anche perché quelli erano i precetti della sua dea. Mielikki aveva detto alla sacerdotessa, davvero una sacerdotessa eletta, che le razze dei goblin erano del male incarnato, portato nel mondo per causare afflizione. Nulla più. Sì, lei aveva ammesso, Drizzt aveva trovato un’eccezione molto tempo prima in una piccola città chiamata Pengallen, ma sebbene Catti-brie non avesse dubitato del suo ricordo o della sua sincerità, si era detta ripetutamente di non voler credere al giudizio che lui aveva espresso riguardo a un goblin di nome Nojheim. Lui non aveva visto il quadro generale, forse, lei aveva gentilmente supposto.

			Drizzt non era certo delle proprie convinzioni riguardo a quella faccenda, ma ciò di cui era certo era che non sarebbe stato guidato contro la propria coscienza da una presunta dea, da qualunque dea. Un tempo, anche lui aveva seguito Mielikki, ma l’aveva sempre considerata, aveva sempre considerato tutti gli dèi come delle manifestazioni di ciò che era nel cuore dei loro rispettivi seguaci – essi erano semplicemente dei nomi dati alla coscienza – o se fossero qualcosa di più, non importava, poiché seguire loro significava seguire ciò che si credeva fosse vero, non le parole trasmesse. O in quel caso, nemmeno le parole comunicate direttamente.

			Quel dibattito non era avvenuto spesso nel corso degli ultimi anni, ma le implicazioni avevano chiaramente persistito ed erano riaffiorate adesso che avevano una bimba da crescere, con tutte le questioni che un tale compito arduo comportava. Essi dovevano guidare la vita di un altro essere senziente e indipendente durante la sua crescita. Dovevano dare forma all’iniziale comprensione del mondo da parte di Brienne, e una tale influenza, sia Drizzt che Catti-brie se ne rendevano conto, poteva essere un faro guida o un ancoraggio opprimente per il viaggio di Brienne.

			Drizzt fece per replicare più volte, ma balbettò a ogni tentativo. Doveva stare attento a ciò che diceva là, poiché stava parlando proprio all’anima di se stesso e di Catti-brie. Loro non dovevano ritrovarsi d’accordo su ogni questione, ovviamente, ma quella era una convinzione fondamentale che andava persino al di là della natura dei goblinoidi, fino allo stesso concetto di dio e di creazione, e allo scopo della vita stessa.

			«Lei saprà della dea», disse Catti-brie.

			«Lo so».

			«Puoi dire con tutto il tuo cuore di essere altrettanto certo che lei conoscerà il Gran Maestro Kane e l’Ordine di San Sollars?».

			«Io non faccio parte dell’Ordine di San Sollars», le ricordò Drizzt.

			«Non ne fai parte, malgrado tutto? Avevi abilmente realizzato il loro atto più spirituale e completo nel lasciare il Piano Materiale di tua propria volontà».

			«La filosofia del Gran Maestro Kane è una di autoscoperta attraverso la ripetuta meditazione e il perfezionamento del corpo. Questo è l’insegnamento dell’uomo che chiamano San Sollars, sì».

			«Santo», ripeté Catti-brie, rendendo chiara l’implicazione.

			«Filosofo-guerriero», la corresse Drizzt. «Questi insegnamenti mi stanno mostrando un percorso in base ai metodi della Melee-Magthere, e prima ancora, in base a quelli di mio padre, Zaknafein. Eppure io non lo considero un dio».

			«Tu non consideri più un dio nessuno o nessuna cosa, sembrerebbe».

			Drizzt lasciò che la cosa venisse assimilata per parecchi, lunghi respiri. «Io sono forse cambiato in questo senso rispetto a quando ho lasciato Menzoberranzan?».

			«Non mi hai forse portata da Mielikki?».

			Drizzt dovette concedersi una pausa a quelle parole. «Ti avevo detto cosa c’era nel mio cuore, e il nome che avevo fatto era Mielikki».

			«Perché lei era l’incarnazione delle tue convinzioni morali», replicò Catti-brie.

			«Sì».

			«Ma lei è una dea vivente, e perciò quando parla in comunione, quelle dichiarazioni non sono dei comandamenti che devi seguire?».

			«No». Drizzt rimase in verità stupito di quanto rapidamente quella risposta avesse lasciato la sua bocca, e della convinzione che le stava dietro. «Non so se posso chiamarla una dea, e nemmeno se posso chiamare dèi gli esseri divini del Toril», disse, sia per chiarire i pensieri che aveva nella mente che per dare una spiegazione a Catti-brie. «Magari loro non sono altro che dei custodi di destinazione che potrebbero soddisfare meglio i loro seguaci. Magari sono delle illusioni, o degli autoinganni, a causa delle nostre paure riguardo a ciò che ci aspetta, se non altro».

			«Tu sei morto e tornato!» gli ricordò Catti-brie. «Sono stata ingannata in quello?».

			«L’ho fatto? Oppure ho trovato una qualche magia della mente che ha trasceso la mia forma fisica e mi ha così lasciato in uno stato transitorio mentre svanivo nel nulla?».

			«O nel tutto?».

			«Quello, amore mio, è ciò che spero», ammise Drizzt con un sorriso.

			«Hai detto di avere provato la gioia della vera pace. Eppure ancora ne dubiti».

			«Magari quello era un mio inganno personale per facilitare il passaggio».

			La risatina di Catti-brie non intendeva dileggiarlo, ma lo fece. «Marito mio dubbioso. È tutto vero. C’è di più. Io l’ho visto. L’ho vissuto nella foresta dell’Iruladoon, sebbene quello fosse soltanto un luogo d’attesa. Ma io ero là, con Wulfgar, Bruenor e Regis, dopo che eravamo morti. E Zaknafein, perso per così tanti anni e che adesso è tornato».

			«Lo so», disse Drizzt. «Ci sono ancora così tante cose al di là della mia capacità di comprendere davvero».

			«È per questo che viene chiamata fede».

			Drizzt concesse il punto con una scrollata di spalle.

			«Eppure tu metti in dubbio le parole di Mielikki», disse Catti-brie. «Lei mi ha detto della natura dei goblin, e quella è una natura del male».

			«Io rimango fedele a ciò che è nel mio cuore», replicò Drizzt. «Confido nel fatto che la mia coscienza mi guidi…».

			«Ti poni al di sopra di Mielikki». La voce di Catti-brie assunse un tono più secco, che lei però addolcì immediatamente, notò Drizzt, dato che era stanca come lui di quella ricorrente discussione.

			«E perciò tu non vorresti che io facessi conoscere nostra figlia a Mielikki?» lei chiese alla fine.

			«Certo che vorrei. Se tu non vuoi, allora io vorrei. Le darei il mondo intero da vedere e da divorare, così che lei potesse prenderne quei pezzetti che sono nel suo cuore».

			«E se lei scegliesse Mielikki, scegliesse di diventare una sacerdotessa, non tenendo conto del tuo addestramento con il Gran Maestro Kane?».

			«Perché le due cose si escludono a vicenda?».

			Dopo un lungo sospiro, Catti-brie ammise: «Probabilmente no, sebbene la seconda ti abbia portato più lontano della prima».

			«Magari dovresti portare tu da sola Brienne al Monastero della Rosa Gialla e ascoltare le lezioni del Gran Maestro Kane», concesse Drizzt con un sorrisetto. «Una volta eri bravissima con la spada, e micidiale con l’arco, ricordo».

			«Ancora più micidiale adesso», replicò la moglie, socchiudendo gli occhi e girandoli di lato di quel tanto che bastava a enfatizzare quella tranquilla, scanzonata minaccia.

			Drizzt si lanciò verso di lei e la strinse in un abbraccio, baciandola sulla guancia e mormorandole poi all’orecchio: «Trovo quello decisamente affascinante».

			«È una danza, in fin dei conti», mormorò Catti-brie, girandosi per baciarlo meglio.

			«Voglio Genn!» disse una piccola voce dalla porta.

			«Magari dovremmo chiedere a Kimmuriel di portarla dagli illithid», disse Drizzt con un sorriso impotente. «Dato che la bambina può leggere nella mente».

			«Non sono certa che leggere nella tua mente sia così difficile a questo punto», lo stuzzicò Catti-brie, dondolandosi contro di lui appena un poco. «Chiama la pantera. Lascia che lei giochi con la sua Genn per un po’».

			«Mentre noi portiamo a termine la nostra discussione?».

			Catti-brie sorrise ancora di più e ridacchiò, ma la sua espressione mutò improvvisamente in una finta aria severa. «Non sciuparla», lo avvisò.




			«sembri un po’… in disordine oggi!» osservò maliziosamente jarlaxle, cercando in modo un po’ troppo evidente di nascondere un sorrisetto, mentre diceva a Catti-brie che stava arrossendo.

			«Ogni giorno è uno sforzo con una bambina piccola», disse lei.

			«Molto indaffarata, immagino».

			«Un continuo inseguimento, sì».

			«Spero che tu abbia trovato un po’ di tempo per te stessa», disse scherzando il mercenario. «Quello è sempre importante».

			«Sì, Jarlaxle, ho esaminato la tua frusta infocata», disse a quel punto un’esasperata Catti-brie nel tentativo di porre fine agli interminabili giochi di osservazioni criptiche e persino a doppio senso di quell’elemento. Sì, era chiaro che lei era appena venuta via dal letto di Drizzt, lo sapeva, e perciò non si aspettava niente di meno da quel cavaliere drow così dedito ai piaceri della vita.

			Si mosse attraverso la pedana della piccola cappella che aveva consacrato non lontano dall’alloggio che lei, Drizzt e Brienne condividevano a Gauntlgrym e tese la mano dietro una panca per prendere la meravigliosa frusta che le aveva dato Jarlaxle.

			«Il tuo anello ti ha fornito qualche percezione?» chiese Jarlaxle.

			«In realtà, no. Lui viaggia nel Piano del Fuoco, sì. La magia esiste, ma questo lo sapevamo già».

			«Comprendi il dweomer? È forse una forma di incantesimo di varco extraplanare?».

			Catti-brie si strinse nelle spalle. «Immagino che ci sia qualcosa di quel genere, sì. Ma non è nulla che io possa trovare, o comprendere. Questa è una vecchia arma, ne sono certa. E dubito che sia stata creata dalle mani di un umano, di un elfo o di un nano».

			«O persino su questo piano?».

			«Probabilmente. È più probabile che sia stata creata nell’Abisso o nei Nove Inferni, e da un essere dotato di una maggiore conoscenza della magia di quanta ne abbia io».

			«Stai parlando dei piani inferiori. Hai percepito una qualche malevolenza nella frusta?».

			«No. È semplicemente una frusta, dotata di un meraviglioso bordo magico in grado di tracciare delle linee nel Piano del Fuoco».

			Jarlaxle esalò un lungo sospiro.

			«Cosa?».

			«Funzionerà, mi chiedo? Oppure distruggerò un attrezzo decisamente meraviglioso?».

			«Non lo so».

			«Ma tu ti sei servita a questo modo in precedenza della Grande Fucina», disse il mercenario. «Con la scimitarra spaccata di Drizzt e con Vidrinath. Avevi combinato i poteri delle due armi. E anche con lo scudo di Bruenor e con quello magico chiamato Orbbress».

			«Combinandoli, forse, ma senza ottenere dei risultati completi. Alcuni poteri erano rimasti nei prodotti degli articoli magici; alcuni erano spariti».

			«In entrambi i casi, tuttavia, gli attrezzi che avevi ottenuto erano migliori rispetto a quelli che avevi messo nelle fiamme della Grande Fucina».

			Catti-brie annuì. «La combinazione di Vidrinath e Lampo è formidabile, e l’unico inconveniente dello scudo di Bruenor è che lui passa più tempo a produrre boccali di birra e idromele per le sue forze di quanto ne passi a programmare il successivo combattimento».

			Quello fece comparire un sorriso sulle labbra di Jarlaxle. «Perché, allora, adesso ti mostri esitante riguardo alla mia proposta?» le chiese lui. «Sono i miei giocattoli e perciò il rischio è tutto mio. Non ti fidi di me?».

			«Certo che mi fido», replicò la donna. «È solo che… quando ho forgiato la scimitarra di Drizzt e lo scudo di Re Bruenor, è stato perlopiù come se non fossi io a farlo. Io ero più il condotto di poteri che non comprendo».

			«La tua dea?».

			«Forse, o più probabilmente c’entrava Maegera, la primordiale che alimenta tutte le fucine di Gauntlgrym. Essa è una creatura del Piano del Fuoco, una vera e propria dea di quel piano intrappolata qui in questo posto. E tu mi chiedi di entrare nelle sue fiamme…».

			«Ah, la frusta!» disse Jarlaxle, cominciando a capire. «Tu temi che in qualche modo…».

			«Tu getteresti una sacca magica nel tuo buco portatile?» chiese Catti-brie, interrompendolo.

			«Certo che no. O perlomeno, non lo farei prima…».

			«Cosa?».

			«Non importa», rispose Jarlaxle. Aveva pagato a Gromph Baenre una piccola fortuna per modificare la magia del suo buco portatile così che potesse accettare altre sacche extradimensionali senza i terribili effetti collaterali, ma lei non aveva bisogno di saperlo adesso.

			«Perché non lo faresti?» lo sollecitò Catti-brie.

			«Perché creerebbe una spaccatura nel Piano Astrale e mi risucchierebbe dentro privandomi di ogni legame. Ma questo è diverso», insistette lui. Né il primordiale né la frusta sono una sacca extradimensionale».

			«Ma la possibilità di qualche catastrofe imprevista rimane», replicò Catti-brie. «E non solo per me o per quelli che mi stanno intorno. Se io faccio uscire il primordiale da questo posto, la magia di Gauntlgrym se ne va con lui».

			Jarlaxle tacque e si sfregò il mento, fissando cautamente la donna, e senza negare una sola parola di ciò che lei aveva detto. «Sei davvero convinta che mettere la frusta dentro la Grande Fucina possa dimostrarsi disastroso?» chiese con evidente disappunto.

			Catti-brie riconobbe quel tono e l’espressione del suo viso. Jarlaxle aveva progettato quello da parecchio tempo, e non per trarne qualche beneficio personale. O non qualcosa di eccessivo… quello era Jarlaxle, dopo tutto.

			«Non mi aspetto che lo sia, ma nemmeno so cosa faranno le fiamme del primordiale. Sapevo cosa volevo quando avevo forgiato Lampo e Vidrinath, ma l’arma che avevo ottenuto non era proprio quello. È stato lo stesso con lo scudo di Bruenor. Io posso conoscere i vari dweomer di un oggetto, ma non sono in grado di sapere come essi si combinino».

			«Eppure ne hai un’idea».

			«Sì».

			«Proverai?».

			«Hai l’altro oggetto?».

			«Non ancora. E procurarmelo non sarà un compito facile, e nemmeno di poco conto. Ma me lo procurerò, e anche presto, e quando lo farò, se tu mi aiuterai in questo, se lo unirai a questa attraverso il potere della Grande Fucina, ti prometto un tesoro che ti farà pensare che ne sia valso lo sforzo».

			«Così hai detto. Io sono la figlia di Re Bruenor, la moglie di Drizzt Do’Urden, un’amica di Palazzo Ivy, e la prescelta di Mielikki. Che cosa potrebbe offrirmi Jarlaxle che io non ho già?».

			«L’avventura», mormorò lui, e Catti-brie fu certa che i suoi occhi azzurri stessero scintillando malgrado il suo desiderio di mantenere un’espressione distaccata.

			«Una che il viverla ti farà pensare che ne valga decisamente la pena», aggiunse Jarlaxle. «Io ti conosco bene, mia buona signora. Conosco il tuo cuore. Sarai lieta della ricompensa».

			«Se è un’avventura così meritevole, allora perché devo ricorrere a un trucco perché tu me la conceda?».

			Jarlaxle esplose in una sonora risata. «È questo il motivo per cui sono così affezionato a te», disse, per poi togliersi l’enorme cappello a tesa larga dalla testa calva e prodursi in un profondo inchino.

			«Non hai risposto alla mia domanda».

			«Perché è tutto collegato», rispose Jarlaxle. «La forgiatura, l’avventura, e i doni. Avrò bisogno di questa frusta, o del risultato dei tuoi sforzi, per garantire meglio il successo del viaggio che mi aspetta… che ci aspetta».

			Catti- brie fece una pausa per riflettere su quelle parole, e chiedersi di nuovo per quale motivo e per chi Jarlaxle le avesse chiesto di pensare alla possibilità di servirsi della Grande Fucina di Gauntlgrym. «Perciò, la frusta e quest’altro oggetto sono per Zaknafein, e l’avventura è per me. E cosa c’è per Jarlaxle?» chiese lei.

			«La liberazione dalla noia di controllare e contare monete d’oro, e la certezza di rafforzare i legami con amici che mi sono cari».

			«E?».

			«Nient’altro», disse lui, ma Catti-brie non gli credette, e la sua espressione lo mostrò chiaramente.

			«Quello che io, quello che noi, cerchiamo, potrebbe mutare il corso delle acque vorticose di Menzoberranzan», spiegò il furfante. «E anche se non lo facesse, si tratta comunque di un’avventura, di una ricerca, che vale la pena intraprendere. Sono più che certo che ti troverai d’accordo quando per noi giungerà il momento di cominciare».

			«Dopo la forgiatura», rispose lei. «Dopo quanto tempo?».

			«Ci sono altre cose in ballo», rispose Jarlaxle.

			«Non ce ne sono sempre? Con te, voglio dire».

			«È per questo, sì, mia signora, è per questo che io vinco».

			«Ma questa volta, è per questo che noi tutti vinciamo?».

			«Lo spero», rispose Jarlaxle, con un tono di voce improvvisamente controllato e pesante. «Ho chiesto a Gromph di impegnarsi a fondo, per cercare di trovare un adeguato punto di partenza. Quando potrò tornare con l’altro oggetto per la fucina, e tu avrai finito il tuo lavoro qui, mi aspetto che lui abbia terminato e che possiamo davvero cominciare».

			«Le tue parole sembrano sempre portare più domande che risposte».

			«Perché, mia cara Catti-brie, il mondo è così pieno di meravigliosi enigmi».

			«Vedrò cosa posso ancora imparare», disse lei, arrendendosi con un sospiro. «Se decido che il rischio è abbastanza ridotto, farò questa forgiatura per te. Ma non mi riterrò responsabile se il risultato non sarà di tuo gradimento».

			«Io vivo per questi giochi di possibilità», disse lui. «E vivo per assicurarmi di aver fatto tutto il possibile per piazzare correttamente la scommessa».

			Anche di quello Catti-brie sapeva di non dover dubitare.

		


		
			CAPITOLO 3

			Una convergenza di interessi

			Se ne sono già andati?» chiese un Jarlaxle stupito quando uscì dal teletrasportatore per entrare nella piccola stanza nelle viscere della Torre dell’Arcano, a Luskan, e trovò Beniago che lo aspettava, camminando ansiosamente avanti e indietro e tenendo in mano il piccolo oggetto di cui Jarlaxle avrebbe avuto bisogno per prenderli, se i suoi sospetti erano corretti.

			Beniago confermò con un cenno del capo. «Il Pellicano è stato visto navigare a sud oltre Auckney ieri all’alba», spiegò.

			«Lei arriverà, quindi».

			Beniago scosse il capo. «Il capitano Arrongo sa che il suo ultimo atto di pirateria è andato al di là dei precetti dei Cinque Capitani, e che sta venendo qui con una taglia sulla sua testa arruffata. Loro verranno proprio da noi finché il risentimento non si sarà affievolito».

			Jarlaxle sospirò. «Civilizzare questi umani è più difficile di quanto avessi pensato. Essi hanno un’incredibile capacità di ignorare il loro stesso riflesso. Noi siamo circondati da Capitani Arrongo, eppure la maggior parte di questi umani continua a credere che i malvagi siamo noi drow».

			«Questo è abbastanza vero, ma il capitano Arrongo ha ben più che del sangue umano in sé», gli ricordò Beniago. «Il Pellicano è distante e sta procedendo a vele spiegate. Andrà oltre Luskan, oltre l’orizzonte, e probabilmente si manterrà lontano dalla costa lungo tutto il percorso fino a Baldur’s Gate».

			«Questa potrebbe essere l’intenzione di Arrongo, ma io mi aspetto che lui sia ben lungi dai suoi obiettivi», disse Jarlaxle, portandosi oltre e prendendo la scultura magica che Beniago gli porgeva.

			«Alto mare là fuori», lo avvertì Beniago. «Aspettati di bagnarti».

			«Non devi sorridere quando dici questo», borbottò Jarlaxle.

			«Oh, ma lo faccio», replicò il gran capitano con una risata.

			Jarlaxle accettò la cosa.

			Qualche momento dopo, i due lasciarono la Torre dell’Arcano, dirigendosi verso la costa nord-occidentale dell’isola, con alle spalle le luci della famosa Città delle Vele. Quello era il punto dove le onde più alte si frangevano sull’isola e perciò anche il punto più inaccessibile, e anche, come Beniago gli ricordò, il punto della costa dov’era più probabile trovare un grosso squalo.

			«Lo so, lo so», disse Beniago, alzando le mani in risposta al cipiglio di Jarlaxle. «Non ho bisogno di sorridere quando lo dico».

			Jarlaxle poté solo mettersi a ridere e ricordare a se stesso che l’ottimo umore di Beniago non era qualcosa di inatteso. Nei quasi due anni trascorsi dopo la sconfitta delle orde dei demoni, la parte settentrionale della Costa della Spada aveva ritrovato la pace, e stata diventando un bel posto. Luskan era di nuovo sotto il pieno controllo della Bregan D’aerthe, e sebbene i suoi abitanti adesso comprendessero che la vera natura del potere che stava dietro al gran capitano fosse una banda di drow (benché Beniago continuasse ad avere il suo travestimento umano), le proteste erano rare. Beniago fungeva da benevolo capo, e grazie al nuovo legame con il Casato Margaster di Waterdeep e con i contatti che quello aveva, il flusso di merci era aumentato e Luskan stava di nuovo prosperando.

			Era stato d’aiuto il fatto che la Bregan D’aerthe avesse cacciato gli gnoll e i demoni dalla città. Che la Bregan D’aerthe avesse salvato la vita di così tanti abitanti di Luskan, umani, nani, halfling, elfi e altre razze.

			Gli abitanti di Luskan stavano vivendo bene, circondati da alleati e con una flotta altrettanto imponente di quella di qualunque altra città della Costa della Spada, sebbene, una particolarmente disorganizzata.

			La vita era diventata più facile.

			Forse troppo facile, pensò Jarlaxle mentre poneva la scultura, una piccola barca a vela, nell’acqua e bisbigliava un comando: «Gingillo». Immediatamente l’imbarcazione cominciò a brillare e a crescere, diventando una barca a vela-quadrata, adatta solo per una coppia di passeggeri. Stampato sul fianco c’era il nome che Jarlaxle le aveva dato, il comando che aveva creato l’oggetto magico.

			Jarlaxle salì su Gingillo e si sedette, indicando la panca accanto a sé.

			Beniago ci pensò su un attimo, ma poi scosse il capo.

			«È da parecchio tempo che non fai buon uso di una lama», disse Jarlaxle.

			«E ancora di più da quando ho voluto farlo».

			A quelle parole, Jarlaxle si toccò il grande cappello e tornò a concentrare l’attenzione verso il mare. Jarlaxle mormorò: «Faro», e un bicchiere posto a prua diventò una luce, ruotando lentamente da sinistra a destra, e poi di nuovo indietro. Il movimento si fece più evidente, poi si ridusse un po’.

			Trovando il proprio obiettivo.

			Un vento magico si alzò dalla ringhiera, gonfiando la vela, e l’imbarcazione scivolò via dalla riva. Jarlaxle tenne sotto controllo la magia del faro per far sì che essa procedesse dritta attraverso i flutti. Diguazzando e rimbalzando, sollevandosi in aria più di una volta, Gingillo si dimostrò all’altezza del compito, sebbene il mercenario che la conduceva fosse bagnato fradicio quando la piccola imbarcazione ebbe finalmente superato la cresta dei marosi di Luskan. Là, nelle acque più tranquille, lui abbandonò il controllo della magia, e prese invece il bastone che spuntava fuori a metà della panca. Lentamente, lo spinse per farlo inclinare in avanti, e ogni piccolo spostamento fece aumentare il vento alle sue spalle.

			Ben presto le onde della scia lasciata dall’imbarcazione ne schizzarono anche i fianchi. «Venti portanti e mari favorevoli», disse Jarlaxle, invertendo gli aggettivi nel tipico detto di buon augurio dei marinai.

			Che piccolo oggetto meraviglioso era quello! Un dono davvero magnifico ricevuto da un signore di Waterdeep alla firma di un accordo commerciale tra il suo casato e Re Bruenor di Gauntlgrym.

			Le luci di Luskan si allontanarono alle spalle della veloce imbarcazione, con il cielo sereno sopra Jarlaxle che gli mostrava un’immagine di pura tranquillità e pace. Per un bel po’, lui si limitò a crogiolarsi in quella sensazione, con il profumo dell’oceano e il ritmo delle onde sotto di lui, con l’acqua che schizzava dalla prua che diventava quasi un canto, un mantra di meditazione.

			Solo le luci di una nave in lontananza davanti a lui interruppero quel gradevole stato catalettico, a ricordare al furfante che la pace non sarebbe durata.

			La Vendetta di Deudermont era probabilmente la goletta più veloce sulla Costa della Spada e adesso stava procedendo a vele spiegate, con i teli di poppa e prua che svolazzavano a causa del forte vento di sud-ovest. Supportata dai suoi magici venti, tuttavia, la piccola e magica goletta di Jarlaxle non ebbe alcun problema ad avvicinarsi a essa. Il faro sulla prua fece sì che la piccola imbarcazione corresse dritta verso un punto sul fianco sinistro della Vendetta di Deudermont, e mentre si avvicinava, Jarlaxle alzò un fischietto e fischiò.
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